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Sarnico

Lido di Nettuno: parco e ciclabile

Via al cantiere. Arredi di pregio e sicurezza per collegare l’area di centro
di Luca Cuni
Mollano gli ormeggi, a Sarnico, i lavori sul lungola​go. Oltre alle già annuncia​te opere messe in calendario a gennaio, vale a dire una piccola rotatoria davanti al ristorante «Il Tram» (inizio previsto entro lunedì prossi​mo), il rifacimento dell'ul​timo lotto del lungolago Ga​ribaldi e a seguire la riqua​lificazione del parco Lazza​rini, sempre questo mese ini​zieranno i lavori che trasfor​meranno in parco pubblico l'ex area «Lido Nettuno». L'o​pera procederà in parallelo all'ampliamento della pista ciclopedonale che collega la località Fontanì all'ex lido pubblico. Lo start sarà dato nelle pros​sime settimane nell'area dell'ex Lido Nettuno, per una spesa di circa 400 milioni di euro. In quest'area verde, che si affaccia sul lago per circa 22.000 metri quadrati, l'Am​ministrazione guidata dal sindaco Franco Dometti (Li​sta civica «Sarnico protago​nista») ha previsto di porta​re alcune novità. Per gli amanti delle attività sporti​ve, nasceranno campi di pal​lavolo, beach‑volley, basket e calcio a cinque, mentre per i più piccoli potranno diver​tirsi con nuovi giochi. A completare e abbellire il par​co saranno realizzate aiuole e zone alberate, sentieri pa​vimentati e arredi di pregio, per favorire il relax di chi lo frequenta.

«Si tratta di un doppio inter​vento, pensato in sintonia e a completamento di quelli che dovrebbero interessare le altre aree a lago vicine: Paro​letti, Stella Maris e Fontanì ‑ spiega il sindaco Franco Dometti ‑, un progetto peraltro annunciato all'interno del nostro programma elettora​le, con l'obiettivo di riqua​lificare pregevoli aree della cittadina all'insegna della vi​vibilità, del verde e della si​curezza. Ecco perché la de​stinazione a parco».

All'interno dell'area sarà inoltre realizzata una piazza di circa 1.500 metri quadra​ti per manifestazioni e spet​tacoli e infine saranno instal​late due piattaforme prendi​sole. «L'intervento ‑ chiari​sce Antonio Roberti, assesso​re all'Urbanistica ‑ sarà affi​dato alla ditta Minetti di Len​tate sul Seveso, e ultimato entro la fine dell'anno. In un secondo tempo potrà poi es​sere edificato un bar‑ristoran​te: ai gestori verrà affidata la manutenzione dell'area. In parallelo ‑ aggiunge l'asses​sore Roberti ‑ cominceremo a sistemare e allungare di 250 metri la pista ciclopedonale che collega l'area "Fontanì" all'ex Lido Nettuno. L'inter​vento sarà realizzato dalla ditta Samaf di Ranica».

Ad opera conclusa, il percor​so raggiungerà i 1.600 metri, con una spesa di 320.000 eu​ro, 200.000 dei quali conces​si dalla Regione con un fi​nanziamento a fondo perdu​to. Il percorso sarà asfaltato e colorato di rosso, oltre che a misura di disabile.

Per fronteggiare i costi dei due interventi, l'Amministra​zione beneficerà inoltre di 723.000 euro versati da un privato, in adempimento agli standard di qualità previsti all'interno del piano di lot​tizzazione approvato qualche anno fa e denominato «I li​di», per un'area posta a mon​te della strada provinciale.
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Sarnico

Rotatorie, chioschi e verde: parte la rivoluzione

di (L. C.)
I dettagli dell'operazione che cambierà il volto alla capitale del Basso lago, pen​sata per far riscoprire parchi, piazze e zo​ne a lago, saranno illustrati dall'Ammini​strazione comunale di Sarnico durante una conferenza stampa fissata per lunedì prossimo alle 15 in municipio. Oltre all'area dell'ex Lido Nettuno, i lavo​ri di riqualificazione interesseranno a bre​ve l'ultimo lotto del lungolago Garibaldi, la creazione di un rondò nelle vicinanze del ristorante «Il Tram» dopo quello già introdotto all’ingresso della cittadina in applicazione al nuovo Piano urbano del traffico. A seguire si passerà alla realizzazione della rotatoria di via Roma, vicino al municipio. In primavera sarà la volta del restyling del parco dei Lazzarini.

Gli operai saranno presto all'opera anche per costruire la nuova casa di riposo in stile Liberty, in via Vittorio Veneto, nell'area Paroletti. Procede infine il proget​to già avviato per cambiare volto al tratto finale del lungolago, nell'area dell'ex al​bergo «Il Cantiere». Dopo aver già devia​to la strada in questo tratto, si penserà a come rendere più piacevoli le passeggia​re in questa zona: sarà così dotata di un chiosco bar l'area verde sarà attrezzata.
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Lovere: Con l’Auser noia vietata. Corsi per tutti

di Adriano Frattini
Di tutto, di più all'Auser di Lo​vere. I 365 associati al sodalizio della cittadina dell'alto Sebino sono impegnati a tutto campo in settori che spaziano dalla cultu​ra ai viaggi, dai corsi di arte alla letteratura, dalle escursioni allo sport, fino al volontariato.

Il presidente Carmelo Strazzeri ha illustrato il programma per il 2008. Si parte il 26 gennaio con la distribuzione delle «Arance della salute» a sostegno della ri​cerca sul cancro; seguono il cor​so di creatività tenuto da Alessan​dra Mazzucchelli con la visita all'Atelier del Tadini alla mostra di Mario Giudici; gli incontri cultu​rali con Laura Conti. Inoltre ini​zieranno i corsi di ginnastica in acqua alle piscine di Lovere.

A febbraio inizierà il corso di gin​nastica dolce e yoga, in collabo​razione con «LiberaMente»; la vi​sita alla mostra «Il futuro del fu​turismo» alla Gamec di Bergamo e, nei giorni 10 e 11 a Viareggio per il carnevale e visita alle Cin​que Terre. In febbraio inizieran​no anche le attività dei gruppi di cammino ogni lunedì e giovedì, dalle 9 alle 10, con partenza da piazzale Bonomelli. A marzo non poteva mancare la festa della donna al circolo anziani di Love​re, ma anche gli incontri sulla poesia a cura di Gemma Cotti Co​metti. Un soggiorno ad Ischia; un ciclo di sei lezioni sui funghi e una visita al Castello Sforzesco. L'arte sarà protagonista anche nel mese ad aprile con la visita a Pa​lazzo Te di Mantova alla mostra «Il bello dell'arte» e il VI ciclo di riflessioni dal titolo «Occhi aper​ti sul mondo» con Marina Maruz​zi e Marco Albertario con la con​ferenza « Il bello del brutto». In aprile è anche fissato un incontri con Lidia Ravera, che parlerà di «Vite allo specchio, vivere... in​vecchiare, forse».
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La comunità alloggio ha ospitato 252 persone

Darfo, quarto compleanno per “Anch’io”

di Giuliana Mossoni
Domani la comunità‑alloggio «Anch'io», volu​ta dalla Caritas compie 4 anni. Era infatti il 16 gennaio 2004 quando tre suore della Congregazione della Beata Vergine Maria, due filippine e una indonesiana, face​vano il loro ingresso nella comunità-alloggio, aperta al pubblico a partire dal marzo dello stesso anno. Nata come sviluppo dell'ascol​to dei poveri, servizio attivo da 17 anni, la comunità è riconosciuta dagli enti preposti sia a livello territoriale che provinciale. In questi anni ha accolto 252 perso​ne, per lo più immigrati. Motivi di

lavoro, economici, familiari o per​sonali sono alla base della richie​sta di alloggio. Per 70 ospiti è stato possibile il reinserimento sociale; inoltre per 450 immigrati residenti sul territorio sono stati attivati corsi professionali e di lingua italiana che hanno facilita​to il loro inserimento lavorativo.

Un'altra iniziativa della Caritas di Darfo, presieduta da don Danilo Vezzoli, parroco di Fucine e vicario zonale, è il Centro di ascol​to: dalla sua porta sono passate circa 5mila persone, un terzo del​le quali italiane: casa e lavoro sono state le principali richieste, seguite da alimenti, vestiti, mobili e corsi professionali. Nell'ultimo anno i passaggi più frequenti sono stati quelli di persone italiane, ben 460. 

Lo scorso 20 dicembre il vescovo di Brescia, mons. Monari, ha officiato la Messa che ha fatto seguito all'assemblea della Cari​tas. Infine, un progetto in fase di partenza è un centro di aggrega​zione giovanile in Romania, nel distretto di Bacau: l'opera ha avu​to un grosso finanziamento dal Bim e sarà gestita da religiosi già attivi in quella zona con cui la Caritas di Darfo collabora da pa​recchi anni.
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Pubblicate dal Consorzio di gestione dei laghi Iseo, Endine e Moro le tabelle degli importi per le riscossioni demaniali

Ormeggi, tariffe invariate dal 2002

Nel 2007 incassati 700mila euro di soli canoni dei posti barca sul Sebino
di Veronica Massussi
Due milioni di euro nel 2007 è la cifra incassata dal Consorzio di Gestione dei laghi Iseo, Endine e Moro, per quanto riguarda la ri​scossione dei canoni demaniali in cui sono compresi quelli per con​cessioni d'ormeggio, quelli per aree in acqua e terra e per sola struttura. 

Tutte le tabelle relative agli importi sono state pubblicate sul sito del Consorzio (www.con​sorziolaghi.it) in modo che anche i privati possano calcolare e verificare spettanze e spese.

«Le tariffe sono rimaste invaria​te dal 2002, da quando cioè è uscita la legge regionale che nor​ma le concessioni demaniali, l'uni​co nuovo aumento è il valore Istat che si aggira sull'1,6% in più ri​spetto all'anno precedente ‑ spie​ga Giuseppe Faccanoni, presiden​te del Consorzio laghi ‑. Sui due milioni di euro riscossi lo scorso anno i canoni dei posti barca sono circa un terzo dell'ammonta​re complessivo, e cioè circa 700.000 euro».

La parte più corposa del ricavato infatti consiste in tutte quelle aree a terra o in acqua, edifici, giardini, parchi, parcheggi, platea​tici che nelle tabelle sono identifi​cate come «concessioni maggiori e minori, canoni per aree in acqua e a terra e per sola struttura» ed hanno importi che vanno da un minimo di 130 euro ad un massi​mo di 500 euro. Quasi tutti i comuni del lago, e anche molti privati, infatti hanno concessioni d'aree il cui canone viene riscosso dal Consorzio di gestione dei la​ghi. Il comune di Sarnico per esempio ha due piazze ed un lungolago, così anche il comune di Iseo che oltre al lungolago ha anche una gran parte dell'area di Sassabanek.

«Sul lago d'Iseo sono circa 500 i concessionari d'area, tra enti pub​blici e privati ‑ continua Faccano​ni ‑ e da queste voci del demanio lacuale derivano i proventi mag​giori in termini economici».

Se infatti il canone annuale d'ormeggio singolo di unità di navigazione (per ogni metro qua​drato) in zone portuali, sia in acqua che in campi boa delimitati che a terra, è di 200 euro (250 euro fuori zona portuale), a cui vanno aggiunti i coefficienti di riduzione o aumento per tipo di concessionario (dal fruitore ordinario all'operatore nautico profes​sionale, da enti ed associazioni), coefficienti comunali e del consor​zio di gestione, i canoni demaniali di aree a terra o in acqua sono sempre calcolati in metri quadra​ti e partono da un minimo di 130 euro ad un massimo di 500, con l'aggiunta dei coefficienti da calco​lare. Per fare un esempio aree a terra o in acqua hanno un canone annuo di 6 euro al metro quadra​to, pali o strutture similari 10 euro al metro quadrato, strutture residenziali tipo edifici commer​ciali 5 euro al metro, giardini e parchi 2 euro al metro, plateatici, cortili, loggiati e simili 3 euro al metro, tutti con un minimo di 200 euro.

Le tabelle riportano i canoni di altre strutture come muri di con​tenimento, 1 euro al metro qua​drato, piazze, passeggiate e sen​tieri e piste ciclabili, 3 euro al metro quadrato, e i capanni da caccia, birdwatching e simili 500 euro standard per ogni tipo, sen​za il calcolo dei metri quadri; più cari i canoni delle strutture por​tuali quali dighe, moli, pontili e altre strutture d'attracco che, se di facile rimozione pagano un ca​none di 25 euro al metro quadra​to, se di difficile rimozione, 35 euro.
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Rapporto demografico

In Valcamonica i maggiori indici di spopolamento, Brescia soffre un -10%

di Flavio Archetti
A far da controcanto ai Comuni che aumentano la loro popola​zione, vestendo i panni malinconici e incerti di chi ha perso la sua attraenza, ci sono anche quelli che faticano a tenere il passo, e spesso addirittura la corsa, dei moderni centri di sviluppo urbano.

Il territorio bresciano, mol​to vasto e morfologicamente diversissimo da zona a zona, può contare sull'attrazione dei tre laghi, di numerosi fiumi, di una vasta pianura, di molti rilievi collinari e del​la catena montuosa delle Prealpi. Per questo motivo proprio l'asprezza del territorio, oltre a rivelarsi in qualche caso una risorsa, si può trasformare in un ostaco​lo, isolando alcune comunità e costrin​gendo molte famiglie ad abbandonare il proprio luogo di nascita.

A conferma di questa tesi c'è la lista dei Comuni con una rilevante «ridimen​sione» urbana che conta tra le sue fila

soprattutto la presenza di paesi monta​ni, senza tralasciare anche alcune sor​prese. La Valcamonica, suo malgrado, pare proprio essere la più influenzata da questo fenomeno dello spopolamento, annoverando tra le «vittime» eccellenti veri e propri centri di riferimento zonali come Breno e Edolo, ma anche quella che qualcuno osa soprannominare co​me la «perla» dell'alta valle, ovvero Pon​tedilegno.

A guidare la lista c'è un paese di modeste dimensioni come Saviore dell'Adamello sceso di un rilevante 23%, dai 1.514 abitanti del 1982 ai 1.165 del 2007. Discorso simile vale per Pontedile​gno, sceso del 13% negli ultimi 25 anni, da 2.062 a 1.793 abitanti. Meno facili da comprendere nei loro particolari mecca​nismi, ma probabilmente legati a difficol​tà economiche, anche i ribassi di Breno, calato in un quarto di secolo del 15,4% (da 5.903 a 4.991 residenti ed Edolo, che si è ridotto del 3,2%, e che tradotto in cifre diminuisce di circa 150 abitanti.

Resistono alla crisi, invece, sia Borno che Temù, entrambe invariate nel perio​do in considerazione. Tra i paesi più conosciuti figurano in ribasso anche Bagolino, passato da 4.183 a 3.916 resi​denti (meno 6,3%) e Bovegno, da 2.411 a 2.300 abitanti.

Il capitolo delle sorprese è alimentato anche da «grandi» nomi. A guidare que​sta classifica per perdita di gradimento spicca infatti il nostro capoluogo. Brescia è passata da 210mila abitanti dell'82 ai poco più di 190mila di oggi, realizzando un calo del 10%. Allo stesso modo la capitale valgobbina, ovvero Lumezzane, segna un meno 0,8%, pas​sando dai 24.176 ai 23.964 residenti, seppur in forte recupero nell'ultimo de​cennio.

In controtendenza, rispetto all'intera zona del Garda, troviamo Salò unica cittadina ferma al palo con un incremen​to ridotto allo 0,2%, da 10.245 a 10.266 anime. Infine si possono inserire nel novero delle incerte la lacustre Idro e la montana Mura. Entrambe hanno stra​volto la situazione crescendo rispettiva​mente del 39,8% e del 20% tondo.
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Proposta di An per la Comunità montana

«Tavolo di confronto sui temi della Valle»

di Giuliana Mossoni
Il gruppo di Alleanza Nazionale in Comunità montana scende in campo e propone un'azione con​creta per uscire dall'impasse politi​ca creatasi negli ultimi mesi in Valcamonica: aprire un tavolo di confronto su argomenti fondamen​tali per lo sviluppo della Valle, a partire, ad esempio, dalla regola​mentazione della viabilità agro-silvo-pastorale, un tema forse mino​re, ma di sicuro interesse a livello comprensoriale.

«A nostro modo di vedere ‑ rac​conta Diego Invernici, responsabi​le della Valcamonica e Sebino per il partito ‑ è mancato un coordina​mento politico comprensoriale, col risultato che ogni Comune ha oggi un regolamento e tariffe diverse, vanificando per certi versi il tentati​vo della Regione d'innescare un processo virtuoso per il rinnova​mento e il miglioramento delle caratteristiche complessive della rete di viabilità agro-silvo-pastorale. La Regione prevede che il piano vada calibrato su un livello di pianificazione e programmazione comprensoriale».

Per la prima volta nella sua sto​ria, la formazione politica di destra è rappresentata in Comunità mon​tana da un gruppo assembleare sovracomunale, guidato dal nuovo capogruppo Sergio Mattioli, dele​gato del Comune di Braone. Mat​tioli ha già le idee chiare: «Le diatribe partitiche ‑ afferma ‑ han​no portato la Valle a una situazio​ne di non governo, dove le decisio​ni sono spesso frutto d'indicazioni personali, anziché nascere dal con​fronto politico, e per questo moti​vo risultano molto deboli. Siamo in una fase d'immobilismo quasi totale della politica: Alleanza Nazionale chiede che ogni forza parti​tica si assuma le proprie responsa​bilità, affrontando i grandi temi che oggi trovano il nostro territo​rio in grave ritardo rispetto a mol​te altre zone montane della Lombardia».

Un ultimo pensiero corre anche alla difficile situazione in cui versa il Centrodestra, e non soltanto in Valle Camonica: «Bisogna dare un taglio ‑ conclude l'esponente di An ‑ alle sterili polemiche che qualche personaggio, forse per protagoni​smo o per difendere l'indifendibile, continua ad alimentare rendendo difficili i rapporti tra le forze di centrodestra e provocando un raf​forzamento del centrosinistra, mi​noritario dal punto di vista eletto​rale, ma con una maggioranza go​vernativa negli enti sovracomuna​li».
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Darfo. Le Terme

Il rilancio? Ghirardelli suggerisce un’alleanza

di (G. Cap.)
La crisi delle terme di Boario è al centro di una riflessione par​ticolare di Corrado Ghirardel​li, già protagonista della vita amministrativa di Dario, oggi assessore provinciale alle Poli​tiche giovanili. «Per salvare Boario Terme ‑ dice ‑ serve un unico progetto strategico inte​grato di rilancio di tutta la bas​sa valle. Questo intervento di rilancio non può che essere at​tuato attraverso il coinvolgi​mento della Provincia di Brescia che si è già dichiarata favorevole a mettere a disposizio​ne il proprio Piano territoriale di coordinamento provinciale attualmente in fase di realizza​zione». Parole di compiaci​mento, poi Ghirardelli ha sul fatto che si torna a parlare del progetto di spostamento del comparto dell'imbottigliamen​to dell'acqua dal centro del pa​ese. «La soluzione per il rilan​cio di Boario – continua Ghirar​delli ‑ deve necessariamente partire da questo, un proble​ma di cui si parla da anni e che già era stato valutato sia dal punto di vista tecnico che ope​rativo, durante la gestione del gruppo Danone quando si era pensato di spostarlo nell'area dell'ex acciaieria Faces, in loca​lità Prade». Per la riqualifica​zione di Boario occorre anche più sicurezza ai cittadini, nuo​vi negozi negando l'apertura domenicale alla grande distri​buzione.
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Breno. Alessandro Bonomelli riflette sulla riorganizzazione imposta dalla Finanziaria. Metanizzazione e depurazione gli investimenti più attesi per l’anno appena iniziato

Comunità montana: «Discutiamo insieme»

Sui sette Comuni «ribelli», l’invito a ricucire i rapporti
di Luciano Ranzanici
Il futuro delle Comunità mon​tane, la loro operatività, e in particolare il ruolo di quella ca​muna, sono oggetto di un'am​pia disamina di Alessandro Bo​nomelli, presidente dell’ente comprensoriale camuno all'in​domani dell'approvazione del​la materia nella legge Finanzia​ria: «Lo Stato ha demandato alle Regioni le funzioni di operatività delle Comunità monta​ne: è auspicabile una comune intesa tra di loro per dettare le indispensabili regole. Questo interesse per la montagna, per destabilizzarne magari le go​vernances – lamenta Bonomel​li ‑ è fatto in modo scientifico e qualcuno spinge per indebolir​la: i gruppi di potere che han​no interesse vogliono incidere su questi temi».

Il presidente sostiene che «la Regione deve affrontare il pro​blema di una zona come la no​stra e per quello che ci riguar​da dobbiamo riuscire a rima​nere insieme anche se qualcu​no pensa a una comunità co​me l'attuale troppo grande. Apriamo a breve un tavolo di concertazione sui problemi, spero univoco, dando vita a una commissione apposita, presieduta magari da qualche esponente di minoranza».

Alessandro Bonomelli dai principi generali sulle Comuni​tà montane passa così al «par​ticolare», all'ente comprenso​riale da lui presieduto, parten​do da una positività: «Il pro​getto culturale Cariplo ha con​sentito di ricevere un finanzia​mento di 600.000 euro che po​trebbe avere riflessi positivi sulla Valle per dieci volte tanto e potrebbe costituire il volano di un accordo a tre (ministero dei beni culturali, regione e co​munità montana ndr) per dar vita a nostra volta ad un pro​getto organico di grande respi​ro».

Il presidente parla poi di un altro piano concordato relati​vo alla filiera agro‑alimentare per la valorizzazione delle tipi​cità enogastronomiche e del «problema Ato», «Per il quale siamo in fase di moratoria e che dovremo affrontare, facen​do sintesi quest'anno perché la Valle considera l'acqua co​me un proprio patrimonio». Il 2008 vedrà importanti realiz​zazioni sul territorio, a partire dalla metanizzazione e dalla depurazione: «Porteremo a compimento l'intervento, pe​raltro già finanziato, in alta valle e daremo il via alle depura​zione in media valle e nei co​muni di Malonno Sonico ed Edolo, coprendo così circa. l'80% dell'area ‑ dice Bonomel​li, che poi sostiene che ‑ dovrà essere affrontato il problema azienda speciale consortile dei sette comuni, a livello politico, per ricucire lo strappo verifica​tosi».

Il presidente alla Comunità montane parla anche della so​cietà di servizi e del modo di collegamento per dare vita ad eventuali partnership (con Asm o Cogeme?), di un dialogo con le amministrazioni comu​nali nell'esigenza di fare sinte​si delle loro capacità proget​tuali, valutando in sede di bi​lancio la possibilità di creare una unità di intesa. Sulla viabi​lità si dice fiducioso perché «quando tutte le forze politi​che vanno nella medesima di​rezione, si ottengono i risulta​ti. La ripresa dei lavori della su​perstrada la prossima prima​vera e il bando di concorso per la realizzazione dell'opera al ponte Dazza a Sonico lo stan​no ampiamente a dimostrare. Dobbiamo solamente vincere qualche strumentale resisten​za della Lega».
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Dopo il caos al Tonale. Non si placa la polemica per i disagi che tra sabato e domenica fino al primo pomeriggio hanno «isolato» la stazione sciistica al passo. Il presidente Lino Daldoss ha scritto una dura lettera al compartimento di Milano

Adamello ski protesta: «Anas impreparata»

Ma la società che gestisce gli impianti di Ponte e Tonale se la prende anche con i controlli di Polizia e Carabinieri sulle auto senza catene: «Inadeguati»
di Lino Febbrari
Più che un grande sogno, è sta​to un grande incubo il fine set​timana a Pontedilegno per gli appassionati di sci. Dopo la pa​ralisi causata dalla nevicata, che ha imposto la chiusura al traffico della statale 42 verso il Tonale fino alle 13 di domeni​ca, ieri è partita la caccia alle responsabilità per i disagi. Che cosa non ha funzionato nel meccanismo che avrebbe dovuto garantire la pulizia del​le strade, e quindi la viabilità, sull'arteria che da Ponte con​duce al passo? Ma soprattutto perché troppi automobilisti hanno sfidato le rampe inneva​te senza aver prima montato le catene? Lino Daldoss, presi​dente del Consorzio Adamello ski, non ha avuto alcun dubbio nell'individuare il responsabi​le dei gravi disagiati causati, va detto, da una nevicata che da queste parti viene conside​rata tutt'altro che eccezionale. Ieri mattina, appena arrivato nell'ufficio di via Fratelli Calvi, ha scritto una dura lettera di protesta ai vertici del Compar​timento Anas di Milano, evi​denziando quelle che a suo di​re sono state le manchevolez​ze che hanno creato per lun​ghe ore il caos.

«Grande negligenza e im​provvisazione negli interventi di pulizia effettuati sul tronco in questione. Se a ciò sommia​mo le decine di veicoli che si sono messi di traverso sulla carreggiata perché non monta​vano catene o pneumatici da neve e alla carenza di persona​le schierata in campo da Poli​zia e carabinieri, si capisce fa​cilmente ‑ conclude Lino Dal​doss ‑ perché domenica è stato un giorno che resterà indelebil​mente segnato in modo negati​vo nella nostra memoria».

L'arrabbiatura del numero uno del Consorzio camuno ap​pare più che giustificata ascol​tando le voci di diverse perso​ne, che senza tema di smenti​te, affermano come gli spazza​neve, invece di continuare a fa​re la spola tra il fondovalle e il passo, a nevicata in corso han​no effettuato una lunga pausa durante la notte tra sabato e domenica. Per riprendere poi il lavoro solo all'alba quando però la situazione era ormai precipitata. Qualche addebito viene rivolto anche a Polizia stradale e Carabinieri che avrebbero dovuto impedire a quanti sprovvisti di catene o di veicoli a trazione completa, di «tentare l'avventura» lungo i tornanti.

Un viaggio impossibile che nella totalità dei casi si è concluso con le ruote affondate nella neve, in paziente attesa nel gelo del buon samaritano di turno che, con una spinta o aiutando a montare le catene, togliesse d'impaccio l'improv​visato avventuriero.

Ad aggravare ulteriormente la già disastrosa situazione (ri​cordiamo che nella mattinata di sabato un mezzo pesante ucraino si era bloccato in una curva, e fino al tardo pomeriggio la circolazione si era svolta con difficoltà a senso unico al​ternato), ci si sono messi gli au​tobus che dagli aeroporti por​tavano al Tonale gli stranieri attesi per la settimana bianca. Anche qui si sono verificate scene assurde, con autisti che, dopo aver risalito un paio di chilometri di statale, si ferma​vano dove capitava: quasi sem​pre nei punti più stretti della carreggiata.
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Iseo. Pgt: il Comitato ha espresso i suoi timori nell’ultima assemblea

Il paese del futuro segna già il passo

Dall’area Montecolino al castello di Clusane sul tavolo restano molti nodi da sciogliere
di Giuseppe Zani
Riuscirà l'Amministrazione comunale di Iseo a portare a termine il Piano di governo del territorio entro la fine del suo mandato? Attorno a questa do​manda ha alla fine ruotato il confronto promosso nei gior​ni scorsi al castello Oldofredi dal comitato «Per un Pgt parte​cipato». Gli studi e le discussioni pre​liminari sul Pgt, infatti, dura​no dal gennaio 2006, ma il pia​no vero e proprio, con Valuta​zione ambientale strategica e documenti connessi, è ancora di là da venire.

«I tempi per concludere il Pgt nella legislatura in corso ci sono ‑ sostiene l'assessore all' Urbanistica, Paolo Bresciani​ni ‑. Tutto sta a vedere se ci sa​ranno la volontà e l'accordo ne​cessari». Al presente i tecnici incaricati dalla Giunta munici​pale hanno ultimato la fotogra​fia dell'esistente, aggiornando​ne i dati al 2007 e abbozzando le prime proposte. «Stiamo mettendo a punto una serie di ipotesi di lavoro che diano una risposta alle richieste formula​te nel giugno scorso dai cosid​detti tavoli tematici‑ aggiunge Brescianini‑. A ipotesi defini​te, convocheremo il forum cit​tadino che dovrebbe conclude​re il percorso partecipativo del Pgt».

Gli iscritti al tavolo «Quali​tà insediativa» avevano chie​sto di «prevedere un'espansio​ne non superiore ai 1000 abitanti aggiuntivi», contro i 20 mila che sarebbero insediabili qualora fossero accolte tutte le domande pervenute di modifi​care la destinazione d'uso di aree private. E aveva fornito, lo stesso tavolo, una serie di in​dicazioni circa il recupero di al​cune aree ‑ Montecolino, castello del Carmagnola, piane di San Martino, Sassabanek ‑ che sono percepite dagli iseani co​me i punti di forza di un possi​bile rilancio turistico. Si tratta di nodi intricati da sciogliere così come le proposte di istitui​re i tavoli «Mobilità», «Spazi aperti e reti ambientali» e « Do​tazioni pubbliche». Ecco per​ché il forum è slittato a data da destinarsi.

Palpabile in occasione dell'assemblea ospitata a castello Oldofredi, la preoccupazione che il lavoro sin qui svolto dal comitato «Per un Pgt parteci​pato» si areni senza dare risul​tati. E che l'osservatorio citta​dino sul nascente piano, così come prospettato dalla Giunta non sia un reale strumento di controllo, ma un «organismo di utili idioti». «L'Amministrazione comu​nale ci deve dire ‑ ha sintetizza​to Luciano Pajola ‑: se vuole portare a termine il Pgt; che co​sa intende realizzare alla Mon​tecolino, al castello di Clusane, a San Martino e a Sassabanek; dove, come e quanta volume​tria si prefigge di costruire».
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La giornata della memoria. In viaggio tra Iseo e la Valcamonica

L’orrore nazista corre sulle rotaie

Una mostra itinerante su un carro bestiame
di (G. Zan.)
Sosterà anche oggi, dalle 9 alle 13, su un binario antistante l'ex «Cral» di Iseo. Poi, la mo​stra itinerante sulla Shoah alle​stita su un vecchio carro ferro​viario per il bestiame risalirà la Valcamonica: giovedì sarà a Pisogne, il 19, 20 e 21 a Darfo, il 23 e 24 a Breno, il 26, 27 e 28 a Capodiponte e il 30 e 31 a Edo​lo.

Mette i brividi anche solo l'af​facciarvisi: sulle assi del pavi​mento è stesa la paglia, quat​tro mani di cartapesta sono ag​grappate alle sbarre dell'unico finestrino, divise da internati con la stella di David pendono qua e là da chiodi, una borset​ta aperta rovescia accanto a un paio di scarpette rosse gli effet​ti personali di una donna destinata, come milioni di deporta​ti, alla «soluzione finale». Tutt'attorno, alle pareti, le terribi​li immagini scattate nei campi di sterminio nazisti. La musi​ca, diffusa è tratta. dalla colon​na sonora del film «Schindler list».

«Il treno della memoria» è stato inaugurato ieri mattina, presenti alcune classi dell'Isti​tuto d'istruzione superiore «Antonietti» di Iseo, da un ex internato camuno, Giovanni Toferi, dal presidente provin​ciale delle Fiamme verdi, Ermes Gatti, dal suo omologo dell'Anpi Lino Pedroni e dal pro​fessor Ricci dell'Istituto com​prensivo «Pietro da Cemmo» di Capodiponte. Nei discorsi ufficiali gli oratori hanno ricor​datole vittime della Shoah, cir​ca 6 milioni di ebrei, ma anche le centinaia di migliaia di inter​nati civili e militari uccisi dall'odio nazionalsocialista.

Tra i gruppi passati per i la​ger vi furono zingari, serbi, in​tellettuali polacchi, «resisten​ti» di tutte le nazionalità, tede​schi anti nazisti, omosessuali, testimoni di Geova, delinquen​ti comuni e persone definite «antisociali», come per esempio mendicanti, vagabondi e venditori ambulanti. In sostan​za, ogni individuo che poteva essere considerato una minac​cia per il terzo reich correva il rischio di essere eliminato.

Alla buona riuscita dell'inizia​tiva collaborano la fondazione Memoria della deportazione, l'Associazione ex internati, l'Associazione ex deportati po​litici e il Centro di coordina​mento servizi di Valcamonica.
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Una bussola civile in forma di autobiografia: i valori bisogna innanzitutto viverli

Vittorio Foa: «Se nessuno è responsabile la politica si ammala»

L’Italia è troppo debole davanti all’arroganza delle gerarchie ecclesiastiche
di Simonetta Fiori
Le spalle ricurve, prossimo ormai ai cent'anni, Vittorio Foa appare sprofon​dato sotto una soffi​ce coltre di maglie

rosse, una macchia di colore in un angolo della grande cucina di Formia. I suoi occhi non vedono quasi più, cammina con due ba​stoni, ma il sorriso è quello di sempre: un misto di curiosità e risolutezza, proprio di chi si apre alla vita, non di chi se ne acco​miata. «Sono sempre dibattuto tra la mia età e la conseguente domanda ‑ ma perché devo oc​cuparmi di questo? ‑ e la vo​lontà comunque di partecipare. Ma non sono sicuro di questo, capisce cosa voglio dire?».

Alle spalle un secolo di passio​ni civili, otto anni di galera sotto il fascismo, la costruzione dell'Italia repubblicana, le infiamma​te battaglie sindacali, l'impegno a sinistra e l'eterna mossa del ca​vallo, ma oggi sembra prevalere un sentimento di stanchezza, tentazione di ripiegamento, che non è riconducibile al solo dato anagrafico (nato a Torino il 18 settembre del 1910). «Sono cie​co, ma continuo a seguire le vi​cende pubbliche. Mia moglie Sesa mi legge ogni giorno alme​no tre quotidiani. Ebbene, rara​mente mi appassiono alle cose sento. Non trovo nulla di coin​volgente, mi appare tutto privo di senso. La politica, le sue paro​le. Per la prima volta avverto estraneità alla discussione, mi sento come inferiore a questo paese, privo di interesse». Lui, padre costituente e fondatore della Repubblica, "inferiore a questo paese". Lui homo politicus per eccellenza, che alla poli​tica è arrivato per la strada più stretta ‑ quella della opposizio​ne al fascismo ‑, ora deluso dal​la politica, da questa politica. «Non credo affatto che l'Italia sia un paese in declino, o peggiore di altri. Chi lo rappresenta, tutta​via, dovrebbe sentire una responsabilità diversa». Non c'é rabbia né rancore, solo amarez​za.

Alle liturgie insensate della politica, al suo vocabolario svuotato e ingannevole, è dedi​cato il suo ultimo saggio, pubbli​cato in questi giorni da Einaudi (Le parole della politica, con la collaborazione di Federica Montevecchi, pagg. 64, euro 8). Una bussola civile in forma di autobiografia, un personalissimo lessico etico-politico che serva da monito soprattutto alla sua famiglia ideale. Quel che Foa più teme non è il "berlusconi​smo" in sé, il potere piegato a fi​ni personali e tenacemente de​nunciato negli anni passati, ma le tracce profonde impresse nel​la stessa sinistra, la politica co​me occupazione di cariche e fonte di arricchimento. «Una mutazione antropologica è stata già prodotta», riflette con malin​conia Foa. «Io ho atteso con spe​ranza il governo di centrosini​stra, ma quando questa mia spe​ranza si è concretizzata ho pro​vato e provo tuttora una sincera amarezza vedendo l'incredibile corsa verso i posti, cioè verso il denaro». Forse il degrado della politica sta proprio nel «pensare di essere soli e nel pensare solo a se stessi».

Tra le parole estinte e ora rim​piante, l’ex azionista Foa anno​vera il vocabolo "esempio", una condizione quasi prepolitica da cui non si può prescindere. «Mi colpisce che dell'esempio non si parla mai, non esiste come categoria di giudizio del proprio e dell'altrui comportamento: ep​pure sappiamo che tutto viene da lì. Anche a sinistra la "politica dell'esempio" è venuta meno, come se i valori bastasse predi​carli, non viverli e praticarli. La rinascita è possibile soltanto se ciascuno pensa a ciò che fa, cioè a chi giova e chi danneggia. La rieducazione civile degli italiani riparte nelle case, nelle scuole, negli ospedali, nelle strade, nel​la vita personale di ciascuno di noi. Ho sempre pensato che il comportamento di mio padre verso mia madre abbia influito sul tessuto civile complessivo e sulle mie scelte personali suc​cessive. Non è così?». Un secolo vissuto da demo​cratico, e oggi il malinconico spettacolo di uno Stato arreso davanti a cumuli di immondez​za. Foa vi riconosce quella malattia delle istituzioni che egli definisce "la scomparsa dell'interlocutore", la morte in sostan​za della responsabilità. «Una ca​ratteristica dell'irrilevanza dei discorsi d'oggi è che l'interlocu​tore non ha più importanza. La parola è un impegno verso qual​cuno, verso qualcosa. Quando l'interlocutore non è considera​to o non c'è, la parola è nel vento. Accade tanto a destra quanto a sinistra: la concretezza dei sog​getti viene meno, non si sa più chi si assume gli impegni. E non si riconoscono più le esigenze reali».

Qualche volta, confessa, si sente anche umiliato, e "allora è anche inutile parlare se nessuno mi ascolta". Il rapporto Stato e Chiesa, in tempi recenti, è tra i temi che più l'affliggono, mentre dovrebbe trattarsi di una questione risolta ormai da tem​po. «Per me, per la mia esperien​za quasi centenaria, è inammis​sibile l'immagine di un'Italia de​bole e infragilita davanti all'ar​roganza delle gerarchie clericali. Dovremmo farci forti di quel che accade all'estero, invece non lo utilizziamo abbastanza». Vivere è scegliere, ma anche far politica implica scelte limpide. «Al se​gretario del nuovo partito de​mocratico consiglierei di essere più rigoroso e cristallino: se ce​diamo nei piccoli dettagli, ri​schiamo di perder tutto». Biso​gna correre dei rischi, ne vale la pena. «Se uno parla con chiarez​za, non va incontro a malintesi».

La parola che più ricorre nella sua conversazione è "ripensa​re". Anche nei momenti in cui sembra assorto, come ripiegato in se stesso, la mente di Foa tor​na alla sua lunga pratica nove​centesca, per ricavarne suggeri​menti per l'oggi, per un assetto democratico dissanguato dalle lacerazioni politiche. «Sono per​suaso che si possano trovare re​gole condivise, seppure da posi​zioni distanti. Quando lavorava​mo nell'Assemblea Costituente, passavamo metà della giornata a discutere di politica, quasi sbra​nandoci, con litigi terribili: que​sto al mattino. Al pomeriggio si discuteva delle regole, ossia del​la Costituzione, e tutto cambia​va: la nostra testa diventava un'altra cosa». Per trovare una soluzione ‑ è il monito di Foa - ​basta volerlo. L'altra pagina sto​rica alla quale torna volentieri è il discusso periodo badogliano, segnato da incertezza e fughe. «Fu allora che i partiti, che pure la pensavano in modo profon​damente diverso, si ritrovarono all'improvviso a farsi carico del futuro. Tante questioni furono risolte nel rispetto delle diffe​renze, ma mirando anche al loro superamento nella ricerca di re​gole condivise. Molti parlano di quella stagione come della fine della patria, invece era l'inizio».

I suoi ricordi risalgono al 1913, ha vissuto la prima. Guerra da bambino, anche lui un po' figlio del Risorgimento, e ha parteci​pato alla seconda contro l'inva​sore nazista. Di trincee, in vita sua, ne ha viste tante: nel 1991, da senatore della Sinistra Indi​pendente, votò a favore dell'in​tervento americano nel Golfo. Oggi a inquietarlo è l'assuefazio​ne delle coscienze, il rassegnarsi collettivo alla morte e alla guerra come fatale necessità. «I morti non ci fanno più impressione», dice Foa, il segno che qualcosa è cambiato dentro di noi. Uno dei fenomeni più preoccupanti del presente è l'indifferenza con cui assistiamo al propagarsi delle guerre totali, un'invenzione del

Novecento che ha lasciato una lunga traccia dietro di sé. Trop​po spesso la guerra si presenta come soluzione di problemi in​terni, un rimedio per stabilire gerarchie sociali o rapporti di potere economico: uno stru​mento di politica interna». Quando era bambino la guerra era carneficina, inferno inaccet​tabile. «La guerra era il pianto delle donne mentre gli uomini partivano per il fronte, il pianto così frequente di mia madre. Og​gi invece tutto ci appare norma​le. Non pensiamo mai che in gio​co siano le vite umane. E non si parla mai dei morti. Decine, centinaia di cadaveri senza doman​de: questo mi fa molto impres​sione». A sinistra, spesso, si risol​ve la questione innalzando la bandiera pacifista. «Ma non ba​sta», ammonisce severo Foa. «Non basta trincerarsi dietro vessilli d'appartenenza, come se in nome della pace tutto fosse ri​solto. Bisognerebbe saperne di più: dove offendiamo i diritti umani? cosa possiamo fare? Ec​co, non so se a sinistra il proble​ma sia avvertito in questi termi​ni, al di là di generiche predica​zioni».

Parla in modo lucido e serrato, Foa, e anche quando sembra ri​posare torna con i pensieri all'u​niverso pubblico. Il suo destino personale è sempre apparso sal​dato con quello collettivo, e oggi perfino i suoi sogni sono politici. «Sì, a quasi cent'anni continuo a sognare personaggi ed episodi della vita pubblica. Di recente mi è apparso in sogno Ignazio Si​lone, che mostrava grande at​tenzione per i miei occhi: poi, con quei passaggi bruschi tipici dei processi onirici, mi veniva consegnato il premio Silone... Mi sono risvegliato di buonumore». Ha appena licenziato un libro sulle parole della politica, ma lei, Foa, con quale parola vorrebbe essere ricordato? «Partecipazione», sorride sen​za esitazione. «L'autonomia ha sempre significato per me par​tecipare alla trasformazione, voler cambiare la società, senza aspettare che il problema venga risolto da qualcun altro». Ci pensa un po' su. «Partecipare ha comportato anche cambiare opinione. Talvolta mi si dice con tono di rimprovero: "Ma tu negli anni Settanta la pensavi così, oggi invece...". Sì, perché negarlo? Sono cambiato anche io, è stato anche questo un mo​do di partecipare al cambia​mento. A novantasette anni vorrei mi fossero riconosciute lealtà e sincerità».
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